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Potere femminile 
UVIA TURCO 

ome lar valere la forza e la maturità politica 
che le donne hanno acquisito per rendere più 
umano e libero 11 mondo in cui viviamo? E 
l'interrogativo che pone questo 8 marzo. 
Guardiamolo questo nostro mondo. Esso è 
stato lacerato da una guerra che pareva non 

più possibile. Durante 1 giorni del conflitto ci siamo 
rese conto di quanto sia impegnativa la parola pa
ce. La pace coincide con una torte azione di trasfor
mazione che chiama in causa i caratteri della con
vivenza umana, il modo di produrre, di consumare, 
le relazioni tra gli Stati. La pace coincide con una 
concezione epratica della politica che metta al cen
tro la ricerca del bene comune; che esalti l'esercizio 
della responsabilità e della libertà da parte di tante 
donne e tanti uomini. 

Per le donne significa partire dalla propria vita; 
costruire l cambiamenti necessari; tessere con le al
tre la trama della propria liberta. DI fronte alla cultu
ra bellicista diffusa nel nostro paese, la soggettiviti 
politica delle donne - nel dispiegare le ragioni della 
sua differenza - può riproporre tutta l'Ingombrante 
complessità di una azione e di un pensiero della 
trasformazione. Ciò di cui c'è bisogno è costruire 
nei fatti una alternativa allo stato di cose esistente. 
Una alternativa all'uso che viene fatto delle risorse e 
del beni; al modo con cui si distruggono gli uomini 
e le donne, la natura e l'ambiente; ai principi e alle 
regole con cui si governano le relazioni tra gli Stati 
eoi popoli. La guerra nel Golfo non è stata una pa
rentesi. Essa con brutalità ha spalancato le finestre 
delle nostre vite. Abbiamo visto: miseria, sudditan
za, spreco delle risorse, pesanti forme di oppressio
ne in culversano le donne in tanta parte del mon
d a Chiudere queste finestre significherebbe rende
re opaca ed Insignificante la costruzione della forza 
femminile. 

La guerra che abbiamo visto non lascia Indenne 
U nostro progetto di emancipazione e liberazione 
ma lo disloca entro nuove coordinate. E possibile, 
tra donne diverse del mondo, attivare una strategia 
di comuni interessi? Questo è U nodo politico da di
panare. Penso al fatto che il cambiamento della 
condizione di vita delle donne, la loro uscita dalla 
marginalità e dalla passività, la loro presa di parola, 
costituisce nelSud del mondo la condizione fonda
mentale per sconfiggere la povertà e la fame, per 
costruire un modello di sviluppo giusto e sostenibi
le. E ciò chiama in causa anche noi: la qualità del 
nostri consumi; l'uso delle nostre risone: fenomeni 
come la produzione ed U traffico delle armL Ed allo
ra dobbiamo costruire un diffuso e radicato potere 
femminile In ogni società: potere Inteso come as
sunzione di una responsabilità verso se stesse e ver
so le altre; potere inteso come capacita di misurarsi 
con I nodi del governo e della direzione politica: 
-potere Inteso come capaciti di innovare le resole 
che sono proprie della pratica e concezione della 
politica delle nostre classi dirigenti. 

4 lnopmpatlbll|ta,(Jl fondo.tra la politica defle 
cibano» e la pratica politica oggi prevalente 

J " presso le nostre classi dirigenti risiede prò-
' prio qui: nel fatto che una politica delle don-

mmé ne pone temi-urgenti di riforma e di trasfor
mazione nell'organizzazione sociale, nella 

convivenza umana; sollecita dunque una coerente 
azione di governo. Si pensi al diritto al lavoro, alla 
procrea2lone responsabile, al diritti dell'infanzia, 
ad una nuova solidarietà sociale, al riconoscimento 
del diritto a tutti i tempi di vita. Tali questioni sono 
Invece considerate marginali. E sufficiente ricorda
re due avvenimenti di queste ultime ore: i fondi 
stanziati dal Parlamento per finanziare la legge sul
l'indennità di maternità a tutte le donne, sono stati 
ora destinati dal governo a finanziare carabinieri e 
finanzieri; la legge sulle azioni positive e pari oppor
tunità tra uomo e donna che, per responsabilità dei 
senatori democristiani, rischia di non essere appro
vata nonostante il voto unanime ed II parere favore
vole del governo. E questo perché non conta più la 
vita delle donne e degli uomini in nome di una con
cezione e pratica della politica che privilegia il 
mantenimento del potere fine a se stesso: e che a 
tale obiettivo finalizza ogni sua scelta. 

Rinnovare la politica, per le donne, è la condizio
ne fondamentale per esistere ed agire come sogget
to politico. Rinnovare la politica è la condizione 
fondamentale per costruire una cultura di pace. 
Dopo la tragedia di Chemobyl, nel maggio del 
1986, le donne scesero In piazza su iniziativa dì al
cuni gruppi del femminismo ed avanzarono una 
proposta politica: costruire «un patto tra donne*. Un 
patto in cui ognuna sia per l'altra il segno dell'Inte
resse di tutte e, insieme, la memoria del limite ne
cessario di ogni comune volontà di potenza. Un 
patto politica basato sulla consapevolezza che fer
ia e potere femminile possono ridursi a tragiche 
maschere se non si basano su un reciproco ricono
scimento tra donne ed un reciproco scambio: di sa
pere, di esperienza. Questa proposta politica ha se
minato nel corso degli anni I suoi frutti. 

Riprendiamocela, con convinzione, per esercita
re ora (a nostra responsabilità politica di donne. 

.Intervista al professor Yves Lacoste 

L 

Di noto geografo francese analizza gii scenari 
mediorientali dopo la guerra per liberare il Kuwsrit 

«Con Saddam ha perso 
l'idea di unità araba» 

• l PARIGI. Il professor Yves 
Lacoste è geografo, saggista, 
direttore della rivista «di geo
grafia e geopolitica» Herodote, 
che ha dedicato buona parte 
del suo ultimo numero ai pro
blemi mediorientali. Gli ab
biamo parlato quando la 
sconfitta di Saddam Hussein 
era già chiara. «Bisognerà ve
dere - dice Yves Lacoste - se 
sarà una sconfitta totale o par
ziale, se cioè Saddam sarà an
cora al suo posto di coman
do». Appunto: a parte Inson
dabili ipotesi di colpo di Stato, 
quali saranno I problemi che 
si apriranno comunque all'in
terno dello Stato Iracheno? 

«Non credo che si modifi
cheranno le frontiere. O alme
no ne sarei molto stupito. Di
venteranno molto acute inve
ce alcune questioni storiche, 
latenti da sempre. Il sud del 
paese, ad esemplo, già pone il 
problema di una forma d'au
tonomia. È abitato da sditi, 
che costituiscono quasi fa me
tà della popolazione del pae
se. Mi sembra irreallstica l'ipo
tesi di un'annessione da parte 
iraniana, poiché si tratta di 
sciiti arabi. E poi il Kurdistan, 
che Saddam ha oppresso e 
maltrattato. Turchia e Iran 
hanno a che fare anch'essi 
con forti minoranze curde. 
Sembra dunque Improbabile 
che 11 problema si riproponga 
In termini di Indipendenza. 
Ma una rivendicazione auto
nomista riprenderà sicura
mente slancio». 

E le conseguente ««Tester» 
no deUfrak, sol punti più 
delicati del groviglio me
diorientale? 

Partirei dal problema palesti
nese. Non e «-dubbio suMauo-
che si sono Imbatèsfim ime** 
fare molto pericolosa Arafat, 

L'Irak, i palestinesi, i paesi arabi che 
; hanno fatto parte dalla coalizione anti 
Saddam: quale sarà il loro futuro a guer
ra finita? Yves Lacoste, noto geografo e 
saggista francese, traccia le linee di uno 
scenario possibile: l'Irak sarà preda di 
convulsioni indipendentistiche, ci sa
ranno disordini in Cisgiordania e nei ter

ritori occupati e Israele potrebbe proce
dere all'espulsione in massa dei palesti
nesi. Ma la sconfitta storica t'ha già subi
ta l'idea dell'unità araba: «Per colpa di 
Saddam Hussein, si è tornati indietro, 
molto indietro». Il ruolo più importante 
lo giocherà l'Egitto, che ha partecipato 
al conflitto senza riserve. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSIU.I 
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Saddam Hussein In una foto del gennaio scorso mentre passa In rassegna un reparto militare 

dio Oriente? Non scherziamo. 
Cerchiamo piuttosto di gover
nare le contraddizioni, che 
non hanno certo Anito di 
crear problemi. Lei sa che i 
kuwaitiani, fino a) 2 agosto, 
nutrivano grande simpatia, se 
non entusiasmo, per Saddam 
Hussein, l'uomo che aveva 
bloccato la minaccia khomel-

è tramutaiajrtorifo. tlna fr*u./ 

te con Saddam1 

perso credibilità. Poi c'è l'ele
mento della disperazione': c'è 
da attendersi, nelle prossime 
settimane, lo scoppio di disor
dini in Cisgiordania e nell'In
sieme del territori occupati. 
Rivolte cieche, violente.-Uree- , 
le non perderà l'occasione: 
tranquilli fino ad ora in osse
quio all'alleanza con gli ame
ricani, gli israeliani potrebbe
ro procedere all'espulsione in 
massa dei palestinesi. Hanno 
già cominciato a prepararla 
con l'ultimo rimpasto gover
nativo, quando Shamlr ha in
serito nell'esecutivo proprio 
3uell esponente dell'estrema 

estra che predica l'espulsio
ne in massa. I palestinesi, da 
{>arte loro, sono allo sbando, 
nutlte nasconderselo: non 

hanno ancora un programma 
nazionale unificato, non ci 
riescono. Loro sostengono 
che la diversità di opinioni al
l'interno dell'Olp è una prova 
di democrazia. Ma resta il fat
to che non parlano con una 
sola voce. 

Che cosa pensa dell'Idea 
confederale per avviare a 
soluzione I problemi della 
regione? L'ha evocata, tra 
gli altri, Edgar Morto, nella 
visione di un mondo orga
nizzato In oontcderazloiil: 
U Maghreb, l'Africa nera, 
l'America latina. 

Una confederazione del Me-

_ InaWE vedé'"'^ 
zonta un altrojpérieolo: che a 
mettere le Mani sul Kuwait sia 
l'Arabia Saudita. Non sarebbe • 
del resto la prima volta. Voglio 
dire, senza fare della fantapo-
lluce, che l'Idèa di unità ara
ba, quella cioè che dovrebbe 

essere alla base di una confe
derazione, ha ricevuto un col
po durissimo. Per colpa di 
Saddam Hussein si è tornati 
Indietro, motto indietro. 

Eppure, «tuia stampa e ne
gli ambienti politici ocd-

' dentali, al è molto parlato 
di Saddam come di on uno-

• mmSS&SSS&T' 
E si'è crjttmesso un errore 
madornali», SqUtmwMi ita, 
niente a offe vedere con Nas-
ser. Quest'ultimo credeva nel-, 
l'unità araba, ma da conqul- » 
stare attraverso la concerta-, 
rione. Pensi a quando ruppe' 
con la Siria, dopo aver creato 
la Repubblica araba unita: fu 
lui a volere la separazione 

consensuale, sulla base di un 
compromesso, non una rottu
ra. Pensi a quando nel '61 si 
erse a difesa proprio del Ku
wait, minacciato dai sauditi. 
Nasser aveva un'idea chiara 
della situazione geopolitica 
del Medioriente: ci sono i pae
si ricchi di petrolio e quelli ric
chi di manodopera. Il com-

tra questi IntenVjBUlori. Sad-

' za mlU«u**^raWctìffl!E 
la guerra che ha scatenato ri
porta indietro le lancette del
l'unità araba. Altroché confe
derazione. 

In una situazione azzerata, 
cM giocherà il nolo più Im
portante? 

BLLIKAPPA 

PER PAfi£ IM W^O 

?ù«5v6RÌS HA Deciso 

L'Egitto. Ha partecipato al 
conflitto con convinzione, 
senza riserve. Ha ottenuto la 
cancellazione dei debiti mili
tari, è apparso come il pilastro 
dei paesi arabi schieratisi con 
gli occidentali. E non bisogna 
credere che il dissenso al suo 
intemo sia poi cosi importan
te. Gli egiziani non hanno di
menticato che Saddam ha 
cacciato centinaia di migliaia 
di loro concittadini avviandoli 
al confine giordano come 
greggi di pecore fin dall'ago
sto scorso, che ha sequestrato 
i risparmi degli emigranti nelle 
banche del Kuwait, cosi come 
ha preso a calci nel sedere l 
poveri bengalesi o cingalesi 
che in Kuwait, e anche in Irak, 
avevano trovato un'occupa
zione. Un atteggiamento che 
la dice lunga sul Saddam «rap
presentante del Terzo mon
do» che si è tentato di accredi
tare. Mubarak invece esce raf
forzato da questa vicenda, è 
destinato a giocare un ruolo 
fondamentale. 

Ma I paesi del Maghreb 
hanno avolo on atteggia-
mento ben diverso». 

Infatti ritengo che portino una 
pesante responsabilità. Han
no subito Incoraggiato Sad
dam Hussein, l'hanno illuso 
sul fatto che la sollevazione 
delle masse arabe in suo favo
re si sarebbe verificata. I go
verni maghrebiru. anche per 
rimanere in sella, hanno se
guitolo slancio popolare. Uno 
slancio che derivava dalla lon
tananza Osica, che era figlio di 
una rappresentazione della 
realtà, non certo della realtà. I 
capi religiosi parlano per sim
boli, mirano all'Immaginario. 
E., malauguratamente hanno 
tana breccia. Kascalatton di 
Saddam è venuta dopo te ma-
nitostazloni in suo lavoragli 
Algeri, Rabat. Ttantsl L'Egitto, 
dove pure 1 fondamentalisti 
esistono, non ha subito la 
stessa folata di solidarietà pro
Saddam, salvo le agitazioni di 
una frangia studentesca mi
noritaria. In Medio Oriente 
sanno bene chi è Saddam 
Hussein. 

Resta comunqoe, dopo la 
guerra, UIUI crisi cultuale e 
politica nel rapporti tra Eu
ropa e mondo arabo. 

Certo, resta una ferita, soprat
tutto tra Francia e Maghreb. È 
questa del resto una delle ra
gioni, se non la principale, 
della complessità della posi
zione politico-diplomatica 
francese. SI, Mitterrand ha 
scelto il diritto intemazionale 
piuttosto che l'Interesse regio
nale. O meglio l'interesse pla
netario della Francia piuttosto 
che quello che passa tra le 
due coste del Mediterraneo. 
Ma pensi un po' se la Francia 
non avesse votato le risoluzio
ni dell'Onu e avesse rifiutato 
di combattere: non sarebbe 
stato un ottimo argomento 
per mettere in discussione il 
suo seggio al Consiglio di si
curezza, e quindi il suo «ran
go», come dice Mitterrand? 
Quel seggio, che dà tuttora di
mensione mondiale alla Fran
cia, vale in quanto rappresen
tativo delle grandi tendenze 
del mondo. La Francia non 
poteva certo isolarsi e lasciar 
fare. 

La Corte di cassazione 
e i seri rischi 

di un effetto Gulliver 

GIAN CARLO CASELLI 

iene commesso un reato. La polizia si impe
gna allo spasimo per individuare i responsa
bili e raccogliere le prove. Quando ci nesce, 
il suo lavoro viene controllato e sviluppato 
da uno o più magistrati inquirenti. Mesi e 
mesi di inchiesta possono portare ad un nul

la di fatto (dai punto di vista della consistenza pro
cessuale degli elementi raccolti) oppure sfociare 
in un rinvio a giudizio. In questo caso, un collegio 
di tre (Tribunale) od otto (Assise) giudici, verifica 
soggetto per soggetto, fattu per fatto, circostanza 
per circostanza la sussistenza o meno di prove suf
ficienti per condannare. Il tutto nel pieno contrad
dittorio delle parti: vale a dire che accusa e difesa 
reciprocamente contestano gli opposti argomenti 
e che alla fine restano in piedi soltanto quelli che si 
sono rivelati più solidi dei colpi avversari. Il tutto -
ancora - in dibattito pubblico, cioè sotto l'incisivo 
controllo della pubblica opinione (che nei pro
cessi di maggior risonanza è effettivo, grazie all'a
nalitica informazione dei media). Quando il lavo
ro del Tribunale o dell'Assise si conclude, chi vo
glia sottoporlo ad una verifica ulteriore può chie
dere l'intervento dei giudici d'appello. Un altro 
collegio di tre od otto giudici riesamina daccapo -
di nuovo in pubblico contradditorio fra accusa e 
difesa - ogni cosa, voltando e rivoltando ogni carta 
del fascicolo processuale, esaminando con parti
colare attenzione quegli aspetti che le parti hanno 
segnalato come possibile oggetto di errata valuta
zione dei primi giudici. 

Se a questo punto viene pronunciata una sen
tenza di condanna che conferma quella già inter
venuta in primo grado, si può legittimamente affer
mare che la prova della colpevolezza degli impu
tati - per quei fatti - ha resistito ad attacchi e verifi
che d'ogni genere, man mano rivelandosi più for
te, convincente e sicura. 

Il nostro sistema processuale prevede - peraltro 
- tre gradi di giudizio. E quel che hanno concorde
mente affermato, uno dopo l'altro, magistrati di
versi in gradi diversi del processo, contribuendo -
tutti quanti insieme - a formare un pacchetto assai 
compatto di risultanze processuali solide ed uni
voche, può essere ridiscusso in Cassazione. 

Ora, la Suprema Corte sta 11 proprio per garanti
re un superiore, ultimo controllo della regolarità 
del processo. E siccome quello di giudice (piaccia 
o non piaccia a chi ama discettare di scrivanie più 
o meno esposte) è sempre un mestiere difficile, 
può accadere che la Cassazione la pensi diversa
mente da tutti i giudici che si sono occupati in pre
cedenza dello stesso caso. E che Intervenga per 
omeggereerrorichehacredutotlinlevare. :., -v 

e questo accade una volta, o alcune volte, la 
parte"- senza dubbio - delle regole dèi gio
co. Ma se accade sistematicamente o quasi, 
se accade con una frequenza ed una intensi
tà tali da far apparire i giudici della Cassazio
ne come unici depositari di verità ad essi so

lo rivelate (mentre gli sprovveduti giudici di merito 
non saprebbero fare altro che commettere errori 
su errori, d'ogni tipo e specie, senza mai accorger
sene pur essendo In tanti a lavorare sulle stesse 
carte), ecco allora che qualche dubbio non può 
fare a meno di affacciarsi 

Scarcerazioni - a plotoni - di presunti manosi e 
annullamenti di condanne per stragi eversive ren
dono la situazione intollerabilmente drammatica. 
Ma se fosse consentito, per un attimo, interpretare 
questa tragica realtà con altri toni, si potrebbe ri
cordare la storia di Gulliver. 

Come si sa, di ritomo dal mondo dei Lillipuziani 
- dove gli uomini avevano una statura di soli due 
pollici - Gulliver si era talmente abituato a credersi 
un gigante da considerare come nani tutti i londi
nesi che Incontrava. La prima sezione della Corte 
di Cassazione ha certamente alcuni titoli per auto-
stimarsi come un gigante del diritto. Ma non per 
questo gli altri magistrati mentano di essere consi
derati nani. ! Lillipuziani (quelli che, a forza di ve
dersi annullate sentenze su sentenze, finiscono 
Inesorabilmente per temere di essere ritenuti tali) 
si chiamano spesso Vigna o Falcone. Valutare il 
loro lavoro (e quello dei tanti colleghi che li han
no affiancati nel difficile impegno di fronteggiare 
l'offensiva della criminalità organizzata) in base a 
teoremi disegnati con astratto formalismo, signifi
ca esporre gli interventi della Cassazione al rischio 
di un effetto Gulliver. Che è il rischio di renderli in
comprensibili O comprensibili solo a chi sia irri
ducibilmente prigioniero di schemi sganciati dalla 
realtà: processuale e no. 
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• • Con Raffaele Sbardella 
ho in comune la passione 
per I libri, forse piuttosto 
quelli usati che quelli nuovi. 
Raffaele è parente di Ameri
go, quello del Fllmstudlo; 
nonostante il cognome, non 
ha nulla in comune con l'«al-
tro» Sbardella, quello che un 
tempo fu lo «Squalo». Raffae
le, se non ricordo male, ha 
fatto esperienza di politica 
attiva nella Fgci romana agli 
inizi degli anni Sessanta. Era 
iscritto al circolo Trevi-Cam
po Marzio, quello il cui Co
mitato direttivo fu sciolto 
perchè tutti I suoi compo
nenti erano In cattiva fama 
di trotzkisti. Cosi Raffaele ha 
voltato le spalle alla politica 
attiva. L'amicizia, risalente 
prima ancora che a Camplo 
Marzio al Liceo artistico di 
via Ripetta, con Mario Seccia 
e Azio CascaviUa, lo spinge
va però a frequentare - no
nostante non fosse Iscritto a 
quella facoltà - gli studenti 

di architettura.Cosl lo co
nobbi, in un seminario di let
tura collettiva, allo studio di 
via Botticelli, di due testi che 
allora ci apparivano fonda
mentali: «La logica come 
scienza positiva» di Galvano 
Della Volpe; e l'Introduzione 
di Ludo Colletti al saggio di 
llenkov, «La dialettica dell'a
stratto e del concreto nel 
"Capitale* di Marx». Raffae
le, comunque, l'ho incontra
to sempre soprattutto alle 
bancarelle dei libri usati. 
Sembra - non posso dirlo 
con certezza perché non so
no mai stato a casa sua -
che ne compri tanti da esse
re costretto ad ammucchiar
li a pile sul pavimento, tra le 
quali si aggira con grande 
circospezione per evitarne il 
crollo. 

Cosi una volta - entro fi
nalmente In argomento, ca
ro lettore - alla Libreria Ma-
ratdl, quella dei libri usati di 

NOTTURNO ROSSO 

RIMATO MCOUN. 

La mia definizione 
defl'iscritto al Pds 

corso Rinascimento, Raffae
le Sbardella mi ha consiglia
to l'acquisto di un libro, di 
cui lui aveva già copia. Era 
un volume rilegato in cuoio, 
ma dalla copertina ormai se
gnata dall'uso, tenuto però 
sempre con grande cura, 
senza né una sottolineatura, 
né un orecchio alle pagine. 
Come si intitolava? «Breve 
storia del Partito Comunista 
(b) Russo», dove la (b) sta
va per bolscevico: ed era sta
to stampato, in lingua italia
na, a Mosca nel 1938. Do
manderai com'è che potes
se piacere a Sbardella, stan

te le sue, mai nascoste, sim
patie trotzkiste. 

Ed io lascio la risposta a 
lui stesso: che richiamava la 
mia attenzione non sui con
tenuti dei libro, ma sui mili
tanti che dovevano averlo 
tenuto nelle loro mani. Quel 
libro era importante per chi 
lo aveva posseduto, come 
un segno di riconoscimento 
e di identità, anche quando 
il suo possesso era un ri
schio. Cosi sentivamo ac
canto a noi, nella libreria 
Maraldi. grandi figure collet
tive ed anonime, di cui non 
potevamo distinguere I volti. 

Quel libro è adesso tra i 
miei, accanto - per chiarire 
ogni equivoco - agli atti del 
«processo contro il centro 
antlsovietico trotzkista» pub
blicati in francese, sempre a 
Mosca, nel 1937. Su chi 
avesse avuto tra le mani 
quest'altro libro non ho in
vece dubbi: perchè c'era, e 
c'è ancora, appuntato con 
uno spillo, il biglietto da visi
ta con cui l'ambasciata so
vietica lo aveva trasmesso al 
ministero degli Esteri italia
no. 

Divago? Lascio a te. letto
re, le necessarie considera

zioni sulla «dialettica» del 
comunismo in quegli anni; 
accenno appena al carretti
no di libri usati all'inizio di 
via del Glubbonaii. dove ho' 
comprato questo secondo li
bro; abbandono persino 
Raffaele Sbardella: e vengo 
alla nuova tessera del Pds. 
Era proprio qui, cario letto
re, che volevo Infatti arrivare: 
a questa nuova tessera, che 
proprio oggi andrò a ritirare 
nella mia sezione (che è 
sempre quella Trevi-Campo 
Marzio, a cui mi sono iscritto 
in anni diversi da quelli del 
mio amico). Ebbene, si: 
debbo confessare che, più 
che la pigrizia gli impegni 
non mi avevano fatto pren
dere l'ultima tessera del Pei 
prima del XX Congresso. 

Oggi il Pei non c'è più; 
dalla sua tradizione è nato il 
Pds: ed è questa nuova tes
sera che metterò nel porta-
foglia Mi dicono (non l'ho 
ancora vista) che sia plastifi

cata, più simile ad una carta 
di credito che alla vecchia 
tessera. 

Non importa, I segni dell'i
dentità sono sempre imma
teriali, come quei militanti 
che mi evocava la «breve 
stona»: non è questione di 
carta o di plastica, non è qui 
che tradizione ed innovazio
ne disputano. Come definire 
l'identità dell'iscritto al Pds? 
Proporrei, da un punto divi
sta strettamente personale, 
tre aggettivi: comunista, ita
liano e moderno. Il primo -
comunista-va letto insieme 
con italiano e moderno, non 
è separabile dagli altri due. 
Italiano e moderno vanno 
invece letti da soli: perché 
nella storia del nostro paese 
e nella storia della moderni
tà c'è qualche cosa che non 
apparteneva alla tradizione 
comunista, neppure quella 
«Italiana» e «moderna», e che 
il Pds vuole rappresentare: o 
almeno tentare di farlo. 

• 2 l'Unità 
Venerdì 
8 marzo 1991 
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